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curezza di un farmaco,come esse vengono svi-
scerate per definire il possibile nesso di causa-
lità tra il principio assunto e la reazione insor-
ta,compilerebbero con cura le schede.
Dal mio osservatorio vedo con piacere che
qualcosa comincia a muoversi. Nei primi 4
mesi del 2007 le segnalazioni di reazioni av-
verse da farmaci sono aumentate addirittura
del 45 per cento (vedi la figura a pagina 2).
Achille Caputi, farmacologo messinese, so-
stiene da tempo la necessità che Università e
istituzioni si occupino di più della patologia ia-

trogena, che ha costi altissimi in termini di
mortalità e di morbilità e anche di economia.I
medici,sostiene,non solo non vengono prepa-
rati a riconoscerla, ma addirittura finiscono
per considerare la diagnosi di patologia da far-
maci come un’attività di serie B,che non meri-
ta un grande impegno.L’aumento delle segna-
lazioni e il miglioramento della loro qualità
potrebbe essere un segno di un cambiamento
di orientamento da parte dei medici,nel senso
indicato da Caputi:quella che era una speran-
za,oggi è un po’ più una certezza. n
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Certa carità che nuoce 
alla salute 
L’Osservatorio italiano per la salute
globale, OISG, invita alla riflessione
sulla cooperazione sanitaria interna-
zionale, denunciando la politica pro-
mossa negli ultimi 20 anni dalla Ban-
ca mondiale di affidare le emergenze
della salute internazionale alle Pu-
blic-Private Partnerships (PPP),di cui
è emblema il Fondo globale per la lot-
ta all’AIDS, tubercolosi e malaria,
istituito nel 2001, in occasione del G8
di Genova. Il Fondo interviene sulle
singole malattie, introducendo forme
estreme di privatizzazione dei servizi:
capita che, in un paese, il trattamento
di una singola malattia sia gratuito
(per due o tre anni), ma il resto del-
l’assistenza a pagamento (e inaccessi-
bile ai più) e che gli operatori sanitari
locali – a causa degli stipendi bassissi-
mi – o emigrino o si trasferiscano al
servizio che ha i finanziamenti.Finché
questi durano, per le malattie all’at-
tenzione delle PPP si ottiene qualche
risultato, ma si impedisce lo sviluppo
o si minano le fondamenta dei sistemi
sanitari pubblici dei paesi a basso red-
dito,con il conseguente peggioramen-
to delle condizioni generali di salute
delle fasce più deboli della popolazio-
ne.L’OISG chiede al governo italiano
di onorare l’impegno preso con il
Fondo globale (pari a 280 milioni di
euro) condizionandolo, però, a  un

cambiamento nelle politiche di coo-
perazione,che veda un ruolo rafforza-
to dell’Organizzazione mondiale del-
la sanità nella ricostruzione dei siste-
mi sanitari pubblici dei paesi più po-
veri (temporaneamente anche con i
finanziamenti del Global Fund) e un
collegamento delle politiche per la sa-
lute a quelle per la riduzione delle di-
seguaglianze di distribuzione del red-
dito (vedi «Da Alma Ata al Global
Fund» su www.saluteglobale.it).
Valeria Confalonieri, Osservatorio italia-
no sulla salute globale

Democrazia 
ed eccesso di mortalità
In merito agli studi di mortalità pub-
blicati su Lancet e commentati da
Francesco Checchi nell’articolo «A
proposito di Iraq» (Occhio Clinico
2006; 9: 23), i cui dati hanno rivelato
che gli iracheni morivano a tassi spa-
ventosi, vorrei segnalare la presa di
posizione del direttore di Lancet pub-
blicata sul Guardian del 28 marzo
scorso dal titolo «A monstrous war
crime». Richard Horton ha innanzi
tutto chiarito che i consulenti scienti-
fici stessi del governo britannico han-
no riconosciuto l’attendibilità e anzi
la possibile sotto stima dei risultati
della ricerca di Gilbert Burnham e
Leslie Roberts: il numero di morti ci-
vili davvero impressionante era stato
ripreso dai quotidiani in modo incom-

petente e goffo, dando il destro ai cri-
tici che considerano questi dati im-
plausibili e attribuiscono allo studio
uno scarso valore scientifico.Qualcu-
no si era ricordato che Leslie Roberts
era stato candidato per il Partito de-
mocratico ed era favorevole al ritiro
delle truppe americane dall’Iraq,
traendone la conseguenza che lo stu-
dio fosse il prodotto di accademici di
sinistra che mascheravano la politica
con la scienza.
Ora Richard Horton afferma che il
governo britannico è complice di un
crimine di guerra di proporzioni mo-
struose e commette, proprio nel mo-
mento in cui celebra i 200 anni dall’a-
bolizione della schiavitù, una delle
peggiori violazioni dei diritti umani
dell’ultimo mezzo secolo. Infatti, se
anche il numero dei morti fosse della
metà, non sarebbe accettabile e, co-
munque la si pensi,quello che emerge
dall’analisi è che le forze della coali-
zione non hanno protetto la popola-
zione civile. Una violazione della
Convenzione di Ginevra nella parte
che riguarda le responsabilità di una
potenza occupante, dove si afferma
che «i cittadini dello Stato occupato
devono in ogni momento essere trat-
tati in modo umano e devono essere
protetti nei confronti di atti di violen-
za e delle relative minacce».
Giovanni Martini, esperto in politiche
per la salute, Trento




